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Donne da film 
Speriamo che sia 
femmina, anzi 
che sia Pasqua 

// titolo è senza dubbio attraente, 
un po'perché nel suo Insieme è am
miccante e sornione, un po'perché 
contiene la parola 'speriamo* che è 
cosi adatta allo spirito di questa In-
clplente primavera. 

'Speriamo che sia femmina» è 
certamente un bel film; fa sorride' 
re, fa persino ridere. Ma non è, a 
mio parere, divertente. 

In prima lettura, la storia che vi 
si narra sembra tutta un omaggio 
alle donne: belle, simpatiche, forti, 
costrette ad affrontare ogni avver
sità, ma capaci sempre di uscirne 
più o meno vincenti. Egli uomini? 

Uno dopo l'altro, cadono Inglo
riosamente come birilli: deboli, 
Inetti, vanesi, Interessati, nevrotici. 
Uomini di pàglia contro donne di 

ferro. E In mezzo a tante, l'unico 
maschio che alla fine si salva ed è 
•conservato» è un vecchio-bambi
no, completamente rimbecillito, 
ma tutto sommato Innocuo e scar
samente rappresentativo. 

Sembrerebbe proprio 11 film in 
cut finalmente sì dice pane al pane 
e scemo al maschio. Afa non è cosi. 
A dispetto di tutte le apparenze, 
'Speriamo che sia femmina», se
condo me, èproprlo un film contro 
le donne. Ferocemente contro le 
donne. 

La storia narra di una famiglia 
(sì, ancora una famiglia) composta 
nel suo nucleo iniziale di padre, 
madre e due figlie giovani, tra t 
venti e 1 trent'annl. Il padre, nobile 
e scioperato, ha lasciato da molto 

tempo moglie e figlie in una fatto
ria di campagna ed è andato in cit
tà a dilapidare 11 suo già vacillante 
patrimonio, Investendolo in affari 
sballati, In donne e In fantasie. È 
una figura fortemente svalutata, la 
moglie non lo ama più da anni, le 
figlie lo accettano con Ironica con-
dlscehdenza. Ma quando l'uomo 
trova all'Improvviso una morte as
surda, comeassurda era stata tutta 
la sua vita, le due ragazze acoprono 
dentro di sé lo spazio che lui occu
pava. SI accorgono di non averlo 
amato abbastanza, sono sconvolte 
dal senso di colpa e dall'angoscia 
dell'Irreversibilità della perdita. Un 
cattivo padre, un po' deriso, un po' 
tollerato, è comunque un puntello 
emotivo. 

La sua scomparsa Inattesa crea 
uno scompenso in quel simulacro 
di famiglia che, anche divisa e 
scompaginata, consentiva alle due 
signorine di sentirsi *figlie» di una 
mamma e di un papà e quindi di 
nonprendersl 11 disturbo al cresce
re. E allora le due giovani donne si 
scagliano contro fa madre. La at
taccano, le muovono rimproveri e 
accuse. Buttano su di lei tutta la 
propria debolezza e le proprie col
pe. Le rinfacciano di avere a suo 
tempo lasciato 11 padre, senza cu
rarsi dell'effetto che ciò avrebbe 
prodotto su di loro. Le dicono In
somma che lei, lei madre, avrebbe 
dovuto, anche accorgendosi di ave
re accanto l'uomo sbagliato, sacri
ficarsi, mutilarsi del proprio esser 

donna, rinunciare alla ritrovata 
autonomia e alla libertà di decidere 
ancora della sua vita. E glielo dico
no, ciò che è peggio, solo «a babbo 
morto». Altro che solidarietà fem
minile. 

Da questo punto del film In 
avanti, si profila con sempre mag
gior chiarezza che la storia che vi si 
racconta non narra del rapporto 
tra gli uomini e le donne, ma tra 1 
torti e 1 deboli, tra gli egoisti e gli 
altri, tra chi si ritiene che per pro
prio destino debba essere in servi
zio permanente e chi di questo ser
vizio deve perennemente usufruire. 
Il personaggio-chiave del racconto 
èproprlo la madre, Interpretata da 
una splendida Ltv Ullmann, che 
nel film finisce con t'essere mam
ma non solo della sua prole egoista 
e Inferocita, ma di tutti gli altri 
personaggi che si muovono nella 
vicenda. 

Tocca a lei portare In un ricovero 
il vecchio zio rimbambito, tocca a 
lei prendere decisioni Importanti 
come quella di vendere la fattoria e 
di Imporsi un cambiamento radica
le andando a vivere In città, ed è 
ancora lei che accoglie, protegge e 
consola la svanita amante del suo 
defunto marito. Insomma, qui si 
narra ancora e sempre di una ma
dre 'maiuscolo fisso*. Ma la storia 
non finisce qui. Quando le grandi 
decisioni sono prese, le grandi scel
te sono state fatte, uno ad uno tutti 
I nodi tornano al pettine. 

Tutte si accorgono che il vecchio 
zio non può restare in istituto. E poi 

lasciare quella casa tanto carica di 
emozioni e di ricordi è troppo stra
ziante. Infine, una delle due ragaz
ze che era andata via di cosa per 
sposarsi torna incinta e senza ma
rito. Cosi la mamma prende la sua 
decisione. Non si va più In città. CI 
si rimbocca le maniche e si rimane 
a casa, In campagna a lavorare. Per 
risolvere 1 problemi di tutte: dar ri
fugio alla ragazza madre, togliere 
dall'ospizio l'anziano, dare casa e 
lavoro all'amica domestica abban
donata dal marito, e per sistemare, 
rassicurare e sostenere la serie di 
altri personaggi femminili forti so
lo dell'appoggio della donna ma
dre. Che è poi una donna-atlante 
che tappa tutte le falle perché reg
ge, o crede di poter reggere, l'Intero 
mondo sulle sue spalle, 

E se questo film è un omaggio 
alle donne, per favore, ridatemi 
quel bel film maschilisti In cui al
meno si capiva subito da che parte 
stava ti nemico. 

Perché qui si dice 'speriamo che 
sia femmina» e si pensa speriamo 
che sia madre o comunque di quel-° 
la razza forte che risolve in letizia 
tutti l problemi: quelli degli uomini 
e quelli delle donne. Tutto nel chiu
so della casa e nell'armonia della 
famiglia, che se armonica non è, si 
fa finta che lo sia. Grazie no. Molto 
meglio, per oggi, ma non solo per 
oggi, limitarsi a dire 'speriamo che 
sta Pasqua», che poi significa 'pas
saggio», cioè cambiamento, novità 
e augurio. 

Gianna Schelotto 

COSTUME / Antichi riti e nuovi culti: la religiosità invade la Corea 

Seul, le fiammelle del Messia 
Dal nostro inviato 

SEUL — Notte di luna piena. 
Sulle due rive del fium Han, 
che attraversa la città, si ac
cendono migliala di fiam
melle. Lunghissime proces
sioni si diligono in più punti 
lungo 1 banchi sabbiosi. So
prattutto donne, molte an
ziane, qualcuna giovane; e 
vecchi, bambini. Portano 
con sé un sacchetto di plasti
ca, con pesciolini vivi, tarta-
rughine da liberare nelle ac
que gelide che da poco hanno 
rotto 11 ghiaccio, per Ingra
ziarsi gli spiriti del fiume. 
Ceri, pezzetti di carta da bru
ciare per gli spiriti dell'aria. 
È una cerimonia sclamanl-
stlca, antichissima, che si 
rinnova ogni anno, anche 
ora che sullo sfondo sorgono 
1 più moderni e alti grattacie
li dell'Asia. Semplice, spon
tanea, non si richiama a nes
suno del grandi culti «orga
nizzati», anche se 11 «liberare» 
esseri viventi come 1 pesci è 
di evidente Ispirazione bud
dista. 

La domenica successiva. 
Cerchiamo di andare a mes
sa nella cattedrale di Myong 
Dong. Impossibile: la ressa 
era tale che hanno chiuso le 
porte, chi è dentro è dentro, 
gli altri si mettono In fila per 
la messa successiva. Faccia
mo un giro delta citta: da 
qualsiasi punto si guardi 
non si notano che croci, su 
chiese piccole o grandi, tem
pli che Imitano lo stile gotico 
europeo o costruzioni a 
grandi navate di architettu
ra religiosa moderna. Per 
una città di dieci milioni di 
abitanti, oltre duemila chie
se protestanti e 122 chiese 
cattoliche. Tutte, ci dicono, 
stracolme. Più 1 luoghi di 
culto per la maggioranza 
della popolazione, che si pro
fessa buddista. Più la onni
presenza dell'etica confucia
na. 

Non solo: alle grandi reli
gioni «tradizionali», negli ul
timi anni si sono aggiunti 
una miriade di «nuovi culti». 
Ce chi ne ha contati 220, chi 
Invece sostiene che sono ol
tre trecento. Alcune di que
ste nuove religioni hanno 
milioni di fedeli e sono note 
anche all'estero, come la 
«Chiesa del ramo d'olivo», 
fondata dal reverendo Pak 
Tae Son o la «Chiesa dell'u
nificazione», del reverendo 
Sun Myong Moon, che ha un 
Impero finanziario, e di re
cente anche qualche guaio, 
in America. Altre fioriscono 
continuamente: sette di de
cine di migliala di aderenti, o 
anche solo di poche decine. 
Di Ispirazione cristiana alcu
ne, con sottofondo sciamani
co — di richiamo più tradi
zionale alle «forze della natu
ra» e con caratteristiche tau
maturgiche — la maggior 
parte. 

In comune, tutte queste 
nuove religioni hanno la 
presenza di un leader cari
smatico. E la maggior parte, 
oltre a mescolare elementi 
delle grandi religioni ed ele

menti sclamanlsticl, hanno 
una base mlllenarlstlca. Il li
bro di un tale reverendo 
Kun, ottantaseienne, che an
nuncia una nuova era per 11 
prossimo millennio, In cui la 
Corea sarà di nuovo riunita e 
alla guida di tutte le altre na
zioni del mondo, è stato per 
molto tempo un «best-seller». 
Ma questo è un tema comu
ne a tutti gli altri «Messia» 
coreani: l'elemento naziona
listico dell'annuncio del «pri
mato della Corea», dopo mil
lenni di sofferenze e di servi
tù, di subordinazione ai cine
si, al giapponesi, agli ameri
cani, l'elemento mlllenari-
stlco di un'era nuova In cui 
la nuova religione spazzerà 
via corruzione e altri mail 
del mondo, l'elemento del 
carisma del leader «prescel
to» al grande compito. 

Impossibile suddividere 
statisticamente 1 fedeli co
reani tra queste diverse con
fessioni e sette. Talvolta 11 
passaggio da una religione 
all'altra è vorticoso. Più 
spesso la stessa persona è 
«fedele» di più religioni e riti 
insieme. Per spiegarci il fe
nomeno, U professor Cho 
Hung Youn, del dipartimen
to di antropologia culturale 
dell'università Hanyang, 
specialista di culti sciamani
ci, ricorre ad una vecchia 
storia popolare: «Una donna 
sale sulla montagna, sulle 
antiche pietre sacrificali pre
ga e fa offerte agli spiriti. 
Scendendo, Incontra sul suo 
cammino un tempio buddi
sta e di ferma ad adorare Sa-
kyamunl. Scende ancora e 
Incontra una chiesa cattoli
ca. Entra, si ferma davanti al 
crocefisso e rinnova la pre
ghiera per la prosperità e la 
salute del membri della sua 
famiglia. Una preghiera per 
tutte le religioni, ad ogni 
buon conto». 

Forse passando da qui si 
capiscono di più anche certi 
aspetti del socialismo lassù 
nel Nord, dove 11 culto del 
•leader» assume connotati 
talvolta religiosi, al suo pen
siero e alla sua azione vengo
no attribuite qualità «sovru
mane» e «sovrannaturali» e si 
dice che «l'essenza della mo
ralità comunista è la lealtà 
al leader». E altri «soli rossi», 
capaci di suscitare elementi 
sconcertanti di fanatismo di 
massa, sono di un passato 
non molto lontano. 

E viene da riflettere anche 
sul perché l'elemento rell-goso abbia un peso cosi de-

rmlnante In altre realtà 
soggette a trasformazioni 
rapide e non indolori: l'Islam 
In Iran, In Malesia e nel Sud 
delle Filippine, 11 cattolicesi
mo a Manila e In America la
tina, Il fenomeno slkh, la 
reazione Indù e il conflitto 
indù-musulmani In India, e 
cosi via. Non è detto che la 
possibilità di essere «laici* In 
politica, anche quando si 
muovono grandi masse, per 
obiettivi di trasformazione 
profonda, sta un «lusso* eu
ropeo (né, tantomeno, che 
l'Europa sia ormai del tutto 

Accanto alle grandi confessioni 
tradizionali e insieme al successo 
che registra il cristianesimo» un 

vortice di sette» su base 
millenaristica, i cui leader 
carismatici annunciano la 

riunificazione del paese e il suo 
primato su tutte le altre nazioni 

del mondo - Come si svolge 
una cerimonia sciamanistica 

SEUL — U n , 
la foHa per lo vto cilladbw 

Immune dal fanatismi). Ma 
c'è da tentare di capire per
ché situazioni di grande di
sperazione e di grande crisi 
abbiano bisogno di Messia e 
di Miti; da capire, In altri ter
mini, se ci sia e quale sia un 
filo rosso che lega l'Imam 
Khomeinl alla «Madonna» 
Cory Aquino. 

In Corea del Sud, accanto 
al nuovi culti, che spesso tra 
l'altro vi si intrecciano, il fat
to più straordinario è il suc
cesso del cristianesimo negli 
ultimi decenni. Malgrado 
che il cattolicesimo sia stato 
soggetto a una serie di teni
bili persecuzioni dall'Inizio 
alla metà dell'800 da parte 
deir«establlshment» confu
ciano (o, forse, proprio grazie 
a queste persecuzioni) e mal
grado che 1 primi missionari 
protestanti siano arrivati so
lo alla fine dell'800. 

Il professor Non KU 
Myong, dell'Università di 
Corea, attribuisce questo 
successo in primo luogo alle 
conseguenze di una rapida e 
traumatica industrializza
zione. Milioni di contadini 
che si riversano nelle città 
nel giro di appena un palo di 
decenni e negli «slum» urba
ni al posto delle tradizioni 
perdute (o, sarebbe più esat
to dire: accanto a quel che re
sta di esse), nell'anomla di 
un tessuto sociale urbano e 
Industriale che rapidamente 
si sostituisce a quello rurale, 
trovano II messaggio di sal
vezza offerto dalle nuove re
ligioni più comprensibile e 
più significativo di quello 
tradizionale fondato sul du
ro lavoro, sulla fedeltà feu
dale e sulla dedizione al «su
periori». 

L'intreccio, In realtà, ap
pare più complesso. Molto 
del tessuto «Istituzionale» di 
tutte quante le confessioni, 
comprese le chiese c/.ttollca 
e protestanti, ha un atteg
giamento neutrale nei con
fronti della realtà sociale e 
politica, se non un atteggia
mento tutt'altro che «pro
gressista». «Sono confuciani 
in abiti cristiani», si lamenta 
un sacerdote di quelli social
mente «impegnati». E si capi
sce che per tenere in piedi 
tutta quella competizione a 
chi costruisce la chiesa e l'o
ratorio più bello e più grande 
ci vogliono legami non solo 
col «poveri» ma anche appog
gi ed entrature di natura ben 
più «terrena* e venale. Se è 
vero che 11 dittatore Park 
Cnung Hee — l'uomo del 
«miracolo economico* — era 
11 più confuciano dei leader 
sud-coreani di questo dopo-

fuerra, il primo del dittatori, 
yng Man Rhee, rovesciato 

da una sollevazione studen
tesca dopo le elezioni «truc
cate* del 1960, era un pio me
todista. Ce poi 11 fatto che 
nella seconda metà degli an
ni 40 metà del cattolici del 
Nord «ateo* erano fuggiti al 
Sud. 

Anche nelle Filippine la 
maggioranza della gerarchla 
ecclesiastica era ben lungi 

dal nutrire velleità «rivolu
zionarle». Ma come nelle Fi
lippine, qui In Corea del Sud, 
se qualcuno che viene dall'e
sterno vuole entrare In con
tatto con la realtà sociale, 
vedere e venire a sapere di 
cose che 11 regime e 1 suol 
giornali non dicono, il canale 
più immediato è quello degli 
attivisti religiosi. E da preti e 
suore che ci si può far ac
compagnare nelle «coree» di 
Seul che 11 regime nasconde 
dietro l'Immagine pre-olim
pica di una città tutta grat
tacieli e infrastrutture mo
derne, è con loro che bisogna 
prendere contatti per andare 
a parlare con gli operai della 
fabbrica di auto, non lonta
na dalla capitale, dove ave
vano minacciato di darsi 
fuoco In massa se non au
mentavano i salari, sono loro 
che nascondono gli studenti 
ricercati dalla polizia. È In 
questi ambienti che si viene 
a scoprire che la «teologia 
della liberazione» si fa strada 
anche in Asia. 

E dopo Manila, qualcosa è 
mutato anche nelle eccessive 
«prudenze» diplomatiche che 
gli attivisti cattolici — pre
muti anche dalla maggiore 
libertà di manovra e dalla 
maggiore attività In campo 
sociale del loro colleghi pro
testanti — rimproveravano 
al loro vescovo. Zitto per 
molti anni, dopo aver criti
cato 11 regime di Park negli 
anni 70, li cardinale Stefano 
Klm ha concluso una nove
na di preghiere sul problemi 
politici del paese con una 
messa in cattedrale, dove — 
presenti 1 leader dell'opposi
zione Klm Dae Jong e Klm 
Young Sam — ha esortato 1 
fedeli a lottare per la demo
crazia, richiesta «dalla voce 
del popolo e dalla volontà di 
Dio». 

Cattolica, protestante, 
buddista, sclamanlsta, mil
lenarista che sia la dimen
sione religiosa della protesta 
sociale e politica In Corea, 11 
futuro e le prospettive del ri
volgimento sembrano qui 
Ìuanto mal nelle mani di 

Ho, o, per lo meno, dei suol 
rappresentanti. Almeno 
quanto, se non più ancora 
che nelle mani del politici, 
degli uomini di affari e del 
militari. Significativa in 
questo senso anche la storia 
che, in una conversazione di 
salotto, ci viene riferita su 
una delle più potenti fami
glie del paese, una della doz
zina che controlla l'Intera 
economica coreana. Due del 
figli del magnate lavorano 
nelle ditte del padre, 11 terzo 
ha deciso di farsi ministro di 
un culto protestante. «Per
ché vuole dare un contributo 
— ci viene spiegato — ad eli
minare la corruzione e le in-
gustlzle di questa società». 

inuncla quindi al potere, al 
privilegio che gli deriva dalla 
posizione della famiglia? 
«No, niente affatto, dice che 
In futuro saranno 1 religiosi 
a dirigere questo paese*. 

Sfegmund Gintberg 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Uomini e donne in Usa, 
ascoltate la voce 
di queste ventidue compagne 
Cara Unità, 

da cittadini a cittadini ci rivolgiamo alle 
donne e agli uomini americani. Ai moltissimi 
americani che lavorano nei Paesi del Medi
terraneo, che li hanno visitati come turisti e 
che desiderano rifarlo. 

Il Mediterraneo è uno dei mari più belli del 
mondo. Ci vuole un grandissimo impegno per 
liberarlo dal degrado ecologico e dal depau
peramento paesistico, è un oceano di storia, 
di civiltà, di contraddizioni e di popoli. 

Nessuno può credere che a trenta secondi 
di volo dalla capitale della Libia, le vostre 
navi e i vostri aerei, i vostri marinai e i vostri 
piloti, stiano difendendo il vostro Paese. £ 
difficile per tutti gli italiani e per tutti i popoli 
del Mediterraneo non avere paura, non pen
sare che le manovre militari americane sono 
condotte a scopo di intimidazione anziché di 
esercitazione. Il rombo di ogni aereo che vola 
ci fa temere una catastrofe. 

Noi sentiamo che queste manovre e questi 
atti di guerra sono pericolosissimi, per la no
stra Sicilia, per bambini, donne, anziani, uo
mini di tante diverse nazionalità e fede che 
abitano i Paesi mediterranei. 

Nessun vero interesse dell'America è dife
so da atti quali quelli cui abbiamo assistito 
lunedì 24 marzo. Da atti dì questo genere i 
cittadini americani possono solo ricavare 
l'accrescersi di diffidenze e inimicizie. Per 
tutti è dannoso un accrescersi delle tensioni, 
che sono le fondamenta su cui si costruiscono 
le tragedie delle guerre. 

Ci rivolgiamo all'opinione pubblica ameri
cana nella speranza che essa saprà capire e 
farsi ascoltare come in altre occasioni, saprà 
far tacere i falchi, far volare le colombe e 
prevalere gli uomini di pace. 

LETTERA FIRMATA 
dalle 22 compagne elette 

nel Comitato federale del Pei di Reggio Emilia 

La soddisfazione di Sansone 
Spett. redazione, 

l'imperialismo sa che, in un confronto paci
fico con i popoli, ha già perso. Perciò punta al 
confronto militare sperando, invece, di vince
re. £ se non riuscisse a vincere gli resterebbe 
la soddisfazione che fu già di Sansone. Questi 
disse: «Muoia Sansone e tutti i filistei». 

Reagan (oggi, domani chi per lui) direbbe: 
•Muoia l'imperialismo e perisca l'umanità in
tera». 

GIUSEPPE LOMBARDO 
(Arcene - Bergamo) 

In un mondo sempre più 
spaccato tra Nord e Sud, 
altro che «scudi spaziali»... 
Spett. redazione, - -•• 

il Parlamento italiano sarà chiamato pros
simamente a decidere a quale livello parteci
pare alla nuova strategia di difesa americana 
denominata «Scudo spaziale». L'enormità 
della spesa da sostenere per tale programma 
toglie ancora una volta enormi risorse econo
miche ed intellettuali al fabbisogno concreto 
di una parte consistente dell'umanità. 

Diamoci la possibilità di far sentire le no
stre voci in merito ad una decisione per la 
quale, come per altre, sarebbe stata opportu
na una consultazione popolare. 

Siamo contrari alla partecipazione del no
stro Paese al progetto Usa «Scudo spaziale»: 
contrari sia all'adesione ufficiale sia alla par
tecipazione «industriale». La testimonianza 
di missionari e persone che prestano servizio 
in varie comunità internazionali riportano 
ogni giorno la denuncia di un mondo sempre 
più spaccato tra Nord e Sud: da una parte 
opulenza e incoscienza, dall'altra sfrutta
mento, povertà, mancanza di cibo, stermi
nio... Ogni ragione per cui si sostiene la vali
dità di uno «Scudo spaziale» cade e si frantu
ma su precise realtà che non possiamo igno
rare né cui tantomeno, possiamo rassegnarci. 

Costruiamo invece, insieme, una Pace dove 
la ragione sia rivolta al dialogo e ad uno svi
luppo armonico, alla collaborazione fra tutti i 
popoli, senza bisogno di assurde strategie. 

LETTERA FIRMATA 
per il Gruppo per la Pace di Sandrigo (Vicenza) 

Come ciechi. 
come «somari impazziti» 
Cara Unità, 

vivere per coltivare il proprio orticello, la 
propria cittadella consentendo che l'ingiusti
zia e la bestialità stabiliscano il loro perenne 
domicilio nella società, significa votarsi al fal
limento della civiltà e di ogni progresso. 

Solo i ciechi possono non accorgersi che il 
pianeta Terra agonizza nei miasmi venefìci 
costruiti dall'uomo. 

Solo i «somari impazziti» di questo pianeta 
possono continuare a distruggere la vita sen
za sentire il bisogno urgente di correre ai 
ripari prima che nrreparabile si compia. 

Sino a quando l'uomo non amerà il suo 
prossimo e non rivendicherà anche per gli 
altri il diritto alla sopravvivenza, alla giusta 
ed equa distribuzione delle cose, al benessere 
materiale e spirituale, il suo destino sarà sem
pre carico di morte e di funesti presagi. 

GEROLAMO GRANDE 
(Segrete • Milano) 

Con commozione 
riceviamo e pubblichiamo 
Cara Unità, 

siamo dei compagni che militano nel Pei 
all'estero e, viste le difficoltà che Tessere or
ganizzati all'estero comporta, crediamo sia 
utile portare a conoscenza dei lettori i risulta
ti positivi che, come Sezione, abbiamo raccol
to dalla nascita fino ad oggi. 

La Sezione «Girolamo Li. Causi» e nata 
dieci anni fa con venticinque iscritti, quindi 

Sradualmente, superando ogni anno il 100% 
e! tesseramento, siamo arrivati al decimo 

congresso (che abbiamo tenuto il 2 febbraio 
scorso con la massiccia partecipazione dei 
compagni iscritti) superando il 100% con 107 
tesserati. Costantemente superiamo i vari 
obiettivi che ci poniamo e dobbiamo dire che 
abbbiamo un buon collegamento con i nostri 
iscritti: infatti le nostre iniziative (assemblee, 
feste de rUniià ecc.) riscontrano sempre 
un'ottima partecipazione. 

Inutile sottolineare che questi risultati si 
ottengono grazie al sacrificio e alla costanza 
di compagni che lottano e sperano in un futu
ro migliore, affinché nessuno debba più «of
frire le pene che l'emigrazione comporta. 

Cogliamo l'occasione per ringraziare un 
compagno che fu primo segretario e fondato

re della Sezione, Vincenzo Lo Vasco, che è 
rientrato da alcuni anni nella sua terra natale 
dopo lunghissimi anni di emigrazione. Lo rin
graziamo anche perché è venuto dalla Sicilia 
per essere di nuovo con noi in occasione, ap
punto, del nostro X congresso. Un altro com
pagno ci lascia, anche lui per rientrare defini
tivamente in Sicilia, Gaetano Di Vincenzo; 
egli ha sempre militato come attivista nella 
nostra Sezione da quando essa è nata, e siamo 
sicuri che il suo contributo sarà utile alla Se
zione del Partito del comune in cui andrà a 
risiedere. A lui va il nostro augurio di un 
buon reinserimento. 

Vogliamo inoltre, in occasione delle elezio
ni regionali del 22 giugno prossimo, invitare 
tutti T siciliani che vivono all'estero a rientra
re per andare a votare e per votare per il 
nostro partito. Siamo coscienti delle difficol
tà che questo comporta, ma siamo altresì cer
ti che il contributo degli emigrati può essere 
determinante affinché la Sicilia venga gover
nata con giustizia e da forze sane. 

Noi, come Sezione, organizzeremo uno o 
due pullman e faremo del nostro meglio per 
far rientrare a votare il maggior numero pos
sibile di connazionali. 

E concludendo, non possiamo non cogliere 
questa occasione per sottoscrivere per 
l'Unità. Del resto lo facciamo puntualmente 
da alcuni anni; quindi: mezzo milione per 
l'Unità. 

ALFONSO ANTONINO 
segretario delta Sezione del Pei 

«Girolamo Li Causi» di Basilea (Svizzera) 

«Uso ufficio», «studenti», 
«non residenti»... 
Gentile direttore, 

sono un sottufficiale della Polizia di Stato 
in servizio presso la Questura di Bari, colpito 
da provvedimento di «sfratto». 

Prima, però, di parlarti delle mie vicissitu
dini, comuni peraltro a tanta povera gente, 
mi preme sottolineare che nella mia vita ho 
sempre combattuto la prepotenza e l'arbitrio: 
cosi mi ostino a combattere contro l'ottusa 
chiusura, da parte di chi ci governa, verso i 
problemi che urgono: primo fra tanti, quello 
della casa. 

Sai qual è la situazione a Bari? Centinaia 
di appartamenti sfitti; quelli posti sul merca
to sono invariabilmente destinati per: «uso 
ufficio», «uso studio», «studenti» e tanto per 
gradire «non residenti». I fìtti? Richieste da 
capogiro: non meno di 800 mila lire per un 
appartamento di 3 vani e accessori... Io, dopo 
tanto peregrinare da un capo all'altro della 
città, sono riuscito a reperirne uno, in un vec
chio stabile, per il quale corrisponderò un fit
to di 400 mila lire mensili. Ed è già un mira
colo che sia riuscito ad evitar l'umiliazione di 
riparare sotto i portici del Teatro Piccinni! 

Non ti sembra sia giunta l'ora di gridare 
«basta!» agli sfratti per «cessata locazione»? 
Comprendo il diritto di disporre del proprio 
bene; ma non è ancora più sacro il diritto alla 
casa? 

£ una lotta impari dall'esito scontato, quel
la tra proprietari e inquilini, ed è chiaro che i 
primi non aspettavano altro per iniziare, soli
dali, la crociata degli sfratti. 

Il mio vuole essere un grido di allarme. 
PIERO DE TULLIO 

maresciallo della Polizia di Stato (Bari) 

«Vi è anche chi è stanco» 
Egregio direttore, 

quali utenti del servizio pubblico radiotele
visivo, manifestiamo la nostra contrarietà per 
l'allontanamento del conduttore della tra
smissione 'Di tasca nostra», Tito Cortese. 

Invitiamo tutti coloro che condividono il 
nostro disappunto per una scelta gravemente 
lesiva della qualità del servizio pubblico ra
diotelevisivo. ad inviare missive al direttore 
della Rete 2 della Rai, Ugo Zatterin: non 
foss'altro, per dimostrare che, nella società 
civile, vi i anche chi è stanco di subire. 

Claudio SCUTO. Giuseppe MARELLI 
Concetta BONAPARTE, 

Giuseppe OLIVERIO, Anna BERGNA 
(Como) 

«A me, che ho lavorato 
per tre lire l'ora, 
chiedono 5 milioni...» 
Cara Unità, 

sono un ex operaio, anziano, con piccola 
pensione. Ora purtroppo ho dovuto far cono
scenza con il grave problema della caduta dei 
denti. Infatti in poco tempo mi sono venuti 
via tutti ed ho quindi dovuto constatare che 
pena sia l'esserne senza: non si riesce a man
giare e non si può neppure parlare decente
mente. 

Cosi stando le cose, pochi giorni fa sono 
stato a una visita da un dentista e questi, dopo 
avermi osservato la bocca, mi ha detto che 
non c'è che applicare una dentiera, che però 
comporta una spesa di almeno 5 milioni (an
che se fatta col materiale meno costoso). Alle 
mie rimostranze, obiezioni e proteste per una 
richiesta cosi enorme per le mie minime pos
sibilità, mi ha risposto che non aveva tempo 
da perdere. 

Lo Stato sinora non ha dettato nessuna 
legge per immettere nelle Usi anche queste 
prestazioni, magari anche limitate ai «mini
mi», agli «anziani» e usando il materiale più 
economico. 

Vorrei inoltre ricordare che noi anziani e 
vecchi abbiamo lavorato a nostro tempo per 
dei compensi contenutissimi. Io stesso ho la
vorato a 3 lire Fora, mi capite? .Come si fa 
Oggi a richiedermi delle spese cosi 

Noi abbiamo contribuito ad eliminare il 
fascismo, l'assurda monarchia ereditaria, ab
biamo creato uno Stato democratico, abbia
mo provocato pressoché tutte le leggi sociali e 
previdenziali oggi esistenti ed abbiamo dona
to tutta la nostra vita per il bene comune... 
Ora dei giovani, che trovano tante cose pron
te, cercano di trattarci cosi 

Mi augurerei che anche altri «parlassero» e 
rivelassero le loro terribili esperienze, per ve
dere se i parlamentari si decidono a svegliarsi 
dal letargo creando dei provvedimenti legi
slativi adeguati in favore dei poveri «minimi»! 

GIUSEPPE ROSSI 
(Firenze) 

In inglese o tedesco 
Cari amici, 

sono una studentessa della Repubblica De
mocratica Tedesca appassionata di sport e dì 
pittura, ho 18 anni e vorrei corrispondere con 
ragazzi e ragazze del vostro Paese, anche per 
conoscere come vivono i giovani. Potremmo 
usare la lingua inglese o, naturalmente, il te
desco. 

BETTINA PECHSTEIN 
Alice der Kostmmauien 99.1140 Berlino (RDT) 


